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Massimo Riva 
giornalista 

«Rischio Mediobanca per l'Italia» 
Enrico Cuccia e la «sua» Medie-banca sono al centro della 
bufera proprio nel momento in cui hanno realizzato, con­
quistando il controllo della Comit, uno dei migliori colpi 
della loro storia (e vanificando lo spirito stesso con cui. 
Prodi aveva : avviato • il capitolo • delle • privatizzazioni) : 
un'altra prova della pericolosa mancanza di regole. Ne 
parliamo con uno dei più noti commentatori economici 
ed ex senatore della Sinistra indipendente: Massimo Riva 

ANGELO MELONE 

• i Dopo il colpo di mano sulla 
privatizzazione della Banca Com­
merciale, Enrico Cuccia è al centro 
dell'attenzione (e delle critiche) 
come in poche altre occasioni, 
proprio adesso che ha raggiunto 
una tappa decisiva del progetto . 
che insegue da anni. Ma appunto ' 
con la «conquista» della Comit si è • 
avuta una nuova prova di quanto 
in Itali* stiano traballando le regole " 
che dovrebbero garantire la Costi­
tuzione politica, economica e civi­
le di uno stato democratico mo­
derno. Non ci si può non stupire. / 

«E invece -dice Massimo Riva­
io mi stupisco dello stupore che 
molte persone, a destra e a sinistra, , 
mostrano per come sono finite le 
privatizzazioni: questo • esito • era , 
scritto nel modo stesso in cui sono 
state impostate». • - ••.••,-- ^-

Cerchiamo di chiarire per II let- ' 
tote: è stata, essenzialmente, 
Ktablllta una quota massima di 
azioni che possono essere pos­
sedute da un singolo Investitore: -
è del 3%. La manovra messa In ' 
atto da Mediobanca l'ha vanifi­
cata. Ma comunque era un ten­
tativo di aprire l'asfittico merca­
to Italiano anche al piccolissimi 
risparmiatori, o no? • • 

Ottima intenzione, ma c'è stata la , 
presunzione che con la soglia del 
3% e con tutta un'altra serie di 
trappole si potesse inventare in 
Italia la public company. Ora, c'è • 
irWéc'é ùria sola certezza:' là'public 
company non nasce per decreto, 
la crea il mercato. • . -.*.:(. 

D'accordo, ma da qualche parte 
bisogna pur cominciare. Cosa 
vuol dire «la crea II mercato»? 

È semplice. Chi sostiene la neces­
sita di un «nocciolo duro», di un 
nucleo forte di controllo, non 
avanza solo rivendicazioni di po­
tere su un'azienda, chiede anche 
che abbia una conduzione stabi-.' 
le: richiesta legittima. Nelle public 
companìes non può essere soddi­
sfatta dall'assemblea delle casa­
linghe di Voghera riunite in uno 
stadio: occorre che sul mercato ' 
già esistano istituzioni in grado di 
farlo in rappresentanza dei piccoli 

azionisti. -. "? . — - >, 
È ' obbligatorio • chiederti . un, 
esempio. .;• - , < • - . 

L'azionariato, diffuso domina il 
mercato statunitense. Bene, negli 
Usa è rappresentato da istituzioni 
finanziarie grandissime, come i 
fondi pensione, che sono in grado 
di esercitare nei confronti delle so­
cietà partecipate un controllo rigi­
dissimo. Si arriva alla raffinatela 
di avvalersi di consulenti esterni 
per ogni singolo campo di investi­
mento. È una struttura che non 
poteva essere riversata in Italia per 
il solo fatto che lo si desiderasse. 
In questo modo cade anche l'ob­
biezione fondamentale degli av­
versari dell'azionariato - diffuso, 
perchè le aziende hanno lo stesso 
una struttura solida. -, -

Il ragionamento è chiaro, ma la 
conseguenza sembra • essere 
che di fronte al «rischio Medio­
banca» non c'era nulla da fare... 

Niente affatto. La questione anda­
va rovesciata. Di fronte ad un mer­
cato finanziario cosl oligarchico e 
dominato da Mediobanca, si do­
vevano affiancare alle privatizza­
zioni provvedimenti antimonopo­
listici per impedire che sul singolo 
mercato si formassero posizioni 
dominanti. Più o meno esplicite. E ' 
a questo dobbiamo tornare: a im- > 
maginare una legislazione che 
stabilisce soglie oitre le quali nes­
sun gruppo di soggetti, a vario tito­
lo riuniti, arrivi a dettare la propria " 
legge. Insomma, se cent'anni fa gli 
Stati Uniti hanno tagliato le unghie •> 
al signor Rockfeller, le si potranno 
tagliare anche a Cuccia. E gli Usa 
lo fecero per consentire la crescita . 
del loro sistema capitalistico, non 
per fare dispetto a un capitalista. 
Solo cosl in quel mercato si sono -
radicate forme di investimento fi- . 
nanziarie come i fondi pensione e 
le public company. Mi dispiace: 
non si può imporre per decreto. ' 

In sostanza stai dicendo che si è , 
fatto fuoco su un falso obbietti- < 
vo. Per analogia, non temi che lo 
stesso si possa ripetere In que­
sto gigantesco conflitto di Inte-

• ressi tra politica e controllo del­
le reti televisive private? . 

Altro che analogia! Ci risiamo. Ad 
esempio: io non nego che esista , 
anche un problema legato al nu­
mero di reti che un singolo possie­
de, ma è di nuovo un falso obbiet­
tivo. Per restare in una logica di 
mercato antimonopolistica, biso­
gna andare a vedere innanzitutto 
come sono distribuite le risorse fi­
nanziarie che alimentano il setto­
re dell'informazione. Il pluralismo 
dell'informazione si crea a monte, 
stabilendo delle soglie alla raccol­
ta della pubblicità. Che poi la pub­
blicità serva ad alimentare una o 
più reti è un problema importante 
ma secondario. E l'esperienza di 
Berlusconi ce l'ha insegnato. Non 
si può avere una posizione domi­
nante nelle sorgenti finanziarie, 
che siano dell'informazione, dei 
credito o delle assicurazioni. 

• Molti ritengono che, tra tanti 
pregi, questi ritardi siano una 
delle pecche del governo Clam- ' 
pi. Probabilmente bloccato Ma 
contrasti Interni. E non è questa 
anche una pecca del presidente 
dell'Ir) Prodi? 

Tutti si sono infilati in una diatriba 
ideologica sulla forma da sceglie­
re, mentre questo non era l'aspet­
to principale: Era evidente che chi 
aveva i soldi si sarebbe organizza­
to per comprare più azioni possi­
bili. 

Forse, sostengono altri, si pote­
va imporre un «tetto» ancor più 
basso del 3%. 

Anche se gli facevi una soglia più 
bassa, avrebbero aggiunto un 

paio di posti a tavola per avere il 
controllo. La verità è che io mi 
sento più garantito dalla presenza 
di una normativa che impedisca i 
monopoli, ma stabilisca delle so­
glie per il controllo del mercato, 
che non da questo frazionamento 
dell'azionariato. Perchè cosl si im­
pedisce qualunque scalata a que­
ste aziende. Ed è sbagliato In nes-
sun'altra parte del mondo accade. 
Cosl rischiamo addirittura di ag­
giungere al danno la beffa: non si 
è impedito a Cuccia di fare ciò 
che voleva e, adesso, proprio que­
ste regole rischiano di consentirgli 
una facile difesa contro ogni ten­
tativo del mercato di insidiare la 
sua posizione. 

Ora la preoccupazione si sposta 
sulla privatizzazione della Stet 
C'è II rischio che completi l'-ha-
rem» di Mediobanca: si può evi­
tare? 

Si tratta di un pubblico servizio, 
dunque si possono immaginare 
forme di privatizzazione parziale. 
Come s'è fatto in altri paesi lo Sta­
to mantiene nelle sue mani quote 
che, pur minoritarie, gli consenta­
no di intervenire a tutela dei con­
sumatori. Cosi come occorreran­
no controllori indipendenti che 
abbiano l'ultima parola sulla que­
stione delle tariffe. Infine: il rischio 

è reale, ma siccome non si può fa­
re una legge ad hoc per Medio­
banca, si devono impedire le som­
matorie di banche, assicurazioni e 
imprese industriali. 

Ma quella «sommatoria» è la 
conseguenza della riforma delle 
leggi bancarie varata dal gover­
no Amato... 

Appunto: bisogna rivederla. Inol­
tre io resto contrario al supera­
mento della separazione tra ban­
che e industria. La storia di questo 
paese mostra che l'unione delle 
due ha sempre prodotto guai seri. 

Facendo un bilancio: tra l'azione 
•a tenaglia» di Mediobanca, Il 
modo In cui si forma il governo, 
la marcia Indietro di Berlusconi : 
rispetto alla suo disimpegno 
dalla Fininvest, Il problema delle 
regole si ripropone uguale In 
tutti gli aspetti della politica Ita­
liana. -

Non c'è il minimo dubbio che sia­
mo di fronte a un preoccupante 
processo di concentrazione del 
potere, in tutti i settrori. Perfino il 
fatto che Berlusconi abbia affidato 
il risanamento dei conti Kininvest 
al dottor Cuccia finisce per creare 
un ulteriore corto circuito. Certo, 
che strane storie... 1 confronti con 
il passato sono sempre arbitrari, 
ma non posso fare a meno di pen-

Palma/Eftlge 

sarc che negli anni '30 Mussolini 
affidò a un uomo come Beneduce 
(l'«inventore» dell'In, ndr) il risa­
namento delle aziende pubbli­
che. Oggi abbiamo Berlusconi che 
vince le elzioni su un'onda di de­
stra e affida al genero di Beneduce 
(Cuccia, ndr) il compito di curare 
le sue aziende. Pensa che scarsa 
mobilità sociale c'è in questo pae­
se... E questa è una colpa che va 
caricata anche sulla sinistra, per 
non essersi battuta a sufficenza 
per creare un mercato vero. È spa­
ventoso fare un confronto con il 
resto dell'Europa. • -

A proposito della sinistra, la do­
manda è d'obbligo: da dove sug­
geriresti di Iniziare ad affrontare 
Il problema? 

Appunto dall'Europa." L'opposi­
zione deve avere la capacità di al­
largare la sua battaglia sul rispetto 
delle regole al parlamento euro­
peo: l'Italia è integrata nella UE, 
ed è interesse di tutti i mercanti e 
di tutti i governi d'Europa che in 
Italia ci sia un mercato vero, che 
non si formino posizioni di mono­
polio in un paese altamente indu­
strializzato e con 60 milioni di 
buoni consumatori. Conto molto 
su questa reazione, e per il nostro 
paese può essere soltanto un be­
ne. 
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I segreti della ripresa americana 
produttività, rilancio degli investimenti. La fine prematura dell'espansio­
ne causata da una ripresa dell'inflazione equivarrebbe ad una grossa 
occasione perduta. Finora tuttavia pochi sono i segnali di mutamento 
per quanto attiene alle cause scatenanti dell'inflazione e i mercati finan­
ziari sembrano reagire più' ai miti dell'inflazione che ai dati di fatto. 

Mito n.l: l'inflazione può' avere all'improvviso una brusca impenna­
ta. Alcuni commentatori sono di questo avviso mentre l'esperienza del • 
passato sembra suggerire il contrario. Dal 1957, primo anno in rapporto 
al quale siamo in possesso dei dati dell'Indice dei prezzi al consumo, ci 
sono stati solamente nove anni nei quali il tasso di inflazione è aumen­
tato di più di mezzo punto. E in cinque casi il dato e' da mettere in rela­
zione allo shock petrolifero: 1973,1974, 1979.1980 e 1990.1 prezzi pe­
troliferi possono avere conseguenze drammatiche sui prezzi in genere. 
Tra il 1973 e il 1974 il tasso di inflazione ha compiuto un oalzo di sei 
punti mentre nel 1979 a seguito della cnsi petrolifera l'incremento del 
tasso di inflazione è stato di tre punti in un anno. Dal 1957 solo in quat­
tro anni -1966,1968,1969 e 1978 - il tasso di inflazione ha fatto registra­
re un incremento superiore al mezzo punto pur in assenza di una cnsi 
petrolifera. Nei primi tre c'era la guerra del Vietnam e in quegli anni l'e­
conomia americana era surriscaldata, l'utilizzo della capacità produtti­
va era ben al di sopra dell'86% e il tasso di disoccupazione era inferiore 
al 4%. Il tasso medio di disoccupazione era considerevolmente più alto 
nel 1978 ma nel 1976 e nel 1977 la forte spinta salariale aveva avuto ri­
percussioni inflazionistiche, una tendenza questa che non vediamo 
profilarsi nell'attuale situazione. In sintesi: una vampata inflazionistica 
può essere determinata solamente da una crisi petrolifera o dal surri­
scaldamento dell'economia e nessuno di questi due elementi sembra 
profilarsi all'orizzonte. --• -, ". • • 

Mito n.2: l'incremento dei prezzi dei beni industriali prelude ad un 
aumento dell'indice dei prezzi al consumo. Gli indici dei prezzi della 
Federai Reserve Bank di Filadelfia e della National Association of Pur-
chasing Managers hanno fatto registrare incrementi notevoli in febbraio 
e sono stati ritenuti responsabili di alimentare aspettative inflazionisti­
che. Non si può' negare che questi indici sono da mettere in qualche 
modo in relazione con l'indice dei prezzi alla produzione dei prodotti 
semilavorati (ad esempio: prodotti chimici industriali e polpa di legno) 
e con ì prezzi di altre materie prime. È parimenti vero che i prezzi dello 
materie prime, notevolmente bassi negli ultimi anni, dovrebbero au­
mentare a seguito dell'espansione dell'economia. Ma negli ultimi dieci 
anni l'indice della National Association of Purchasing Managers non è 
stato un indicatore affidabile rispetto alle variazioni del tasso di inflazio­
ne. Questo indice si basa su un paniere quanto mai limitato che contie­
ne solamente i beni industriali acquistati dalle imprese e, quindi, riguar­
da una modesta percentuale delle attività economiche, percentuale per 
di più in continuo decremento. . . -> >. 

Mito n.3: i salari riprenderanno presto ad aumentare in quanto sia­
mo vicini alla piena occupazione. Una causa di inflazione potrebbe es­
sere l'aumento del tasso di crescita del costo del lavoro per unità di pro­
dotto che, per altro, negli ultimi anni è andato sempre decelerando. Nel 
1993 il costo del lavoro per unità di prodotto è aumentato dell'I % appe­
na rispetto all'I ,3% del 1992 e al 2,5% del 1991. Nell'ultimo semestre ha 
fatto registrare un decremento mentre le variazioni salariali sono nma-
ste pressoché costanti a fronte di un incremento della produttività. Que­
sti dati sono centrali rispetto alla storia dell'inflazione. Ma ci troviamo 
alla vigilia di una ripresa della dinamica salariale in senso inflazionistico ' 
come ipotizzano aicuni osservatori? La risposta è no. Sebbene negli ulti­
mi sei me^ l'economia abbia creato circa 200.000 posti di lavoro al me-
selfgll aumcnti'salarlail sono statixonteautL Negli -ultimi 12!mesi il sala­
no medio è aumentato solamente del 2,4%. I principali analisti com- . 
merciali sono del parere che le pressioni del mercato del lavoro non de- ' 
termineranno una ripresa della dinamica-salariale fin quando il tasso di ' 
disoccupazione non sarà sceso tra il 5,9 e il 6,3%. Il Consiglio dei consi­
glieri economici giunge ad analoga conclusione nella sua recente valu- i 
tazione del rapporto esistente tra disoccupazzione e inflazione. Queste ' 
posizioni trovano il conforto delle più recenti espenenze economiche. • 
Se il mercato del lavoro fosse realmente rigido, vi sarebbero segni di au- , 
mento dei salari mentre nell'ultimo anno la dinamica salariale ha fatto 
registrare una sostanziale stagnazione. Anche quando il tasso di disoc­
cupazione scenderà tra il 5,9 e il 6,3%, è probabile che i salan cominci­
no a crescere solo gradualmente. E la sostenuta crescita della produtti­
vità continuerà a contenere la crescita del costo del lavoro. 

Mito n.4: l'incremento dei prezzi delle importazioni e la vampata in­
flazionistica. Negli ultimi dodici mesi il dollaro si è deprezzato rispetto 
allo yen e i prezzi delle importazioni di merci giapponesi sono aumen­
tati del 7% circa. Ma le importazioni giapponesi rappresentano un quin­
to appena del totale delle importazioni amencane e il 2% circa del Pil. 1 . 
prezzi delle importazioni dal resto del mondo sono inferiori nspetto ad 
un anno fa, in parte a seguito dell'apprezzamento del dollaro rispetto 
alla maggior parte delle altre divise. Nell'ultimo anno i prezzi delle im­
portazioni dall'Europa, dal Canada e dagli altri paesi asiatici sono dimi­
nuiti dell' 1 % circa mentre quelli delle importazioni dai paesi in via di svi­
luppo hanno fatto registrare un decremento del 4%. Da cinque anni a 
questa parte l'incremento dei prezzi delle importazioni, petrolio a parte, 
si è assestato su livelli inferiori al tasso di inflazione. È quanto mai im- , 
probabile che i prezzi delle importazioni possano essere nel breve pe­
riodo un fattore di accelerazione dell'inflazione. In assenza di una crisi 
petrolifera, è necessario un prolungato periodo di pressione sulla capa­
cità produttiva per innescare una autentica spirale inflazionistica. A me­
no che l'indice di utilizzo della capacità produttiva non superi l'86-87% 
o il tasso di disoccupazione non scenda di molto rispetto agli attuali li­
velli e per un periodo prolungato di tempo, è improbabile che possano 
crearsi nel prossimo futuro le condizioni di una ripresa dell'inflazione. 
Vi sono invece tutti gli elementi per prevedere un decennio di crescita 
economica sostenuta e di bassa inflazione, come avvenuto tra la metà 
degli anni 50 e la metà degli anni 60. 
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Umiliate per legge 
Processo per stupro?, è sempre la 
stessa solfa), potete difendervi 
con un morsetto. Se non restano 
segni (sperma, lividi, ferite, san­
gue e altre piacevolezze) chi può 
infatti provare che non vi sia salta­
to il ticchio di mettere in moto la 
maschilissima macchina della 
legge solo per creare qualche fa­
stidio a un poveruomo timorato 
di Dìo? Che restino almeno i segni 
sul suo membro dei vostri dentini 
e, se lui non vi accoppa, avrete da 
sperare in un nuovo caso Bobbitt, 
di diventare, insomma, una con­
troversa eroina nazionale. 

Ma siccome siamo in Italia e 
non negli States, qui va di più la li­
nea Santa Maria Goretti. Stefania 
Delti Quadri di San Severo, marto­
riata e uccisa dal fratello, dal cugi­
no e da un loro compare, insegna. 

Lei ha avuto l'onore, per la sua 
provata resistenza al nemico, di ri­
flessioni pietose persino sull'Os-
servatore Romano. Temo che la 
signora siciliana, separata, che ha 
accusato il marito di averla co­
stretta nel chiuso di un'auto al coi­
to orale, non potrebbe aspirare ai-
la pietà cristiana come non ha po­
tuto ottenere giustizia. È infatti sul 
suo caso che i giudici della Cassa­
zione hanno emesso verdetto ne­
gativo. 

E se si fosse inventata tutto? E se 
avesse detto il vero il suo ex mari­
to, da lei denunciato, che sostiene 
essere stata la moglie a provoca­
re? Sa, giudice, come vanno que­
ste cose: lei ha cominciato, poi si 
è tirata indietro, poi io l'ho convin­
ta... 

E qualche campanello d'allar­

me la versione del marito non l'ha 
fatto suonare nella testa dei giudi­
ci? Come l'avrà convinta l'ex co­
niuge non se lo sono chiesti? Per 
carità, non si può mettere sullo 
stesso piano una molestia sessua­
le, per quanto disgustosa possa 
essere, con il martirio sessuale di 
una ragazza. Però, in qualche mo­
do, una parentela la si scorge, 
qualche radice comune, affonda­
ta nello stesso terreno di umilia­
zione e disprezzo della donna,. 
episodi del genere ce l'hanno. Per 
esempio, quando sono due ver-, 
sioni a contrapporsi in tribunale, 
quella dell'uomo e quella della 
donna, senza prove o testimoni, è 
quella del maschio a sembrare 
più credibile ai giudici. Eppure è 
provato che in genere (vogliamo 
dire sempre?) sono gli uomini i 
violentatori. , 

Marcello Delli Quadri, il ragaz­
zo che si è fatto complice degli as­
sassini di sua sorella, uccisa per­
chè non voleva cedere alla violen­

za sessuale, è il logico risultato (in . 
una situazione di subcultura) di 
una società che non rispetta la 
donna. La sua sensibilità era attu­
tita perché la vittima era una ra- . 
gazza e le ragazze sono corpi da 
esposizione, sono macelleria por­
nografica, sono quelle cose belle 
e scoperte che sorridono vogliose 
dalle copertine dei giornali, in te­
levisione. E Stefania non era nem­
meno bella... pensa un po'. 

Sentenze giudiziarie che tolgo­
no credibilità alle donne sul con­
tendere di un abuso sessuale, l'u­
so pornografico continuo del cor­
po femminile, gli addobbi ridico­
lizzanti della Moda, il modo scioc­
co con cui si parla anche delle -
donne più serie (vedi la corsa a 
stabilire chi è la più bella in Parla­
mento) appartengono alla stessa 
scuola, alla stessa «cultura». La re­
sponsabilità della crescente vio­
lenza che le vuole vittime prede­
stinate non è anche di tutto que­
sto? [Sandra Potrignanl] 

Si lv io Ber luscon i 
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